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Presentazione del libro “Gesù di Nazareth”

di Joseph Ratzinger – Benedetto XVI

Duomo di Milano – 18 Maggio 2007

Un cordiale saluto a tutti voi, qui presenti stasera in Duomo, desiderosi di accostare il libro di Joseph Ratzinger, ma in realtà e ultimamente di entrare, nel segno di un’ispirazione e di un’attesa più o meno esplicite, nel mistero stesso di Gesù di Nazareth.

Agli ospiti graditissimi - il cardinale Walter Kasper, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, e il prof. Ernesto Galli della Loggia, Preside della Facoltà di Filosofia dell’Università Vita-Salute San Raffaele, che insieme a mons. Luciano Baronio, Responsabile della Conferenza Episcopale Lombarda per il Coordinamento dei Centri Culturali Cattolici, ho voluto personalmente invitare - il compito di confrontarsi e dialogare a partire dal testo, nella convinzione già grata che sapranno suscitare in noi domande, desideri e passi verso quella «stella polare della libertà umana» che è Gesù di Nazareth (Discorso all’Assemblea plenaria della Congregazione per la Dottrina della Fede, 10 gennaio 2006).

Il mio breve intervento vuole suggerire un primo sguardo all’opera, lasciando la parola al papa stesso e limitandosi a dare ordine alle citazioni per farne emergere le linee dominanti. Mi muovo a partire da quattro domande: qual è l’intenzione che guida Benedetto XVI nello scrivere il suo libro?  qual è la prospettiva, il “luogo” in cui collocarsi per guardare al mistero di Gesù? quali sono gli ostacoli che impediscono un autentico ascolto del suo messaggio? quali le prime certezze che la fede deriva da questo ascolto?

1. Iniziamo dunque dallo scopo dello scritto. La preoccupazione che muove il papa in questo libro su Gesù, frutto di «un lungo cammino interiore» (p. 7), è quella di far entrare in contatto anche l’uomo di oggi con una persona viva e reale, con una figura storica coerente e credibile: «Mi sembrava soprattutto urgente presentare la figura e il messaggio di Gesù nella sua attività pubblica, al fine di favorire nel lettore la crescita di un vivo rapporto con lui» (p. 20). 

Perché si realizzi questo incontro occorre ricucire uno strappo tra il Gesù storico e il Cristo della fede, superando una diffidenza ormai diffusa nei confronti dei Vangeli. Si tratta insomma di ritrovare la forza di quelle opere entusiasmanti su Gesù  che ne hanno delineato l’immagine evangelica in tutta la sua bellezza, presentandoci un Gesù che era veramente uomo e nello stesso tempo portò agli uomini Dio, con il quale, in quanto Figlio, era una cosa sola. «Così, attraverso l’uomo Gesù, divenne visibile Dio e a partire da Dio si potè vedere l’immagine dell’autentico uomo» (p. 7). Su questa strada la fede della Chiesa ritrova la sua norma in una figura storica «sensata e convincente», non riducibile a un mito o a un ideale moralistico o utopico e neppure a uno dei tanti fondatori di religioni: «Ho voluto fare il tentativo di presentare il Gesù dei Vangeli come il Gesù reale, come il “Gesù storico” in senso vero e proprio. Io sono convinto… che questa figura è molto più logica e dal punto di vista storico anche più comprensibile delle ricostruzioni con le quali ci siamo dovuti confrontare negli ultimi decenni» (p. 18). 

2. Il luogo di Gesù. Ma qual è il punto prospettico da cui rileggere la figura di Gesù, qual è il vero luogo, potremmo dire il segreto nascosto e affascinante della sua vita? Benedetto XVI non esita a indicarlo nella sua relazione unica con Dio Padre: «Questo è (anche) il punto di appoggio su cui si basa questo mio libro: considera Gesù a partire dalla sua comunione col Padre. Questo è il vero centro della sua personalità. Senza questa comunione non si può capire niente e partendo da essa Egli si fa presente a noi anche oggi» (p. 10).

Questo luogo teologico ha una sua connotazione storica e culturale che si identifica con l’esperienza di Israele: per ascoltare l’insegnamento del Figlio Gesù occorre collocarlo nella tradizione ebraica. Sono commoventi e illuminanti il profondo rispetto e la grande serietà con cui il papa si mette in ascolto delle istanze che provengono dall’ebraismo. 

In questa prospettiva è impressionante la lucida apertura dell’introduzione con un «primo sguardo sul mistero di Gesù», in cui siamo rimandati a Mosè, in una relazione fatta di continuità e novità. La continuità sta nel fatto che il profeta promesso e atteso, come un nuovo Mosè (Deuteronomio 18, 9-12), «parlerà con Dio faccia a faccia, come un amico tratta con l’amico. Il suo tratto distintivo sarà l’accesso immediato a Dio, così da poter comunicare la volontà e la parola di Dio di prima mano, senza falsificarla» (p. 25). La novità invece deriva dal rapporto singolare di Gesù con Dio: «Dio, nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Giovanni 1, 18). Detto in altro modo: Gesù  conosce in un’intimità nuova e nell’immediatezza assoluta ciò che Mosè «vide di spalle».

L’insegnamento di Gesù, che il papa ci aiuta a riascoltare in una meditazione ricca e profonda a partire dalle beatitudini, dalle parabole e dalla preghiera di Gesù, «viene dall’immediato contatto col Padre, dal dialogo ‘faccia a faccia’, dalla visione di Colui che è ‘nel seno del Padre’. E’ parola del Figlio» (p. 27). Per questo l’itinerario parte dal Battesimo e trova il suo vertice nella Trasfigurazione. Qui è svelata ‘visibilmente’ la gloria del Figlio, il suo contatto con Dio, e il discepolo può sentire la voce del padre che risuona nella parola di Gesù e ci ripete: «Ascoltatelo!».

3. Il luogo in cui ascoltare e le tentazioni dell’uomo. Nello sforzo di ascoltare il messaggio di Gesù «nel suo luogo proprio», il papa si deve mettere in ascolto delle più grandi tentazioni e obiezioni dell’uomo di fronte a Gesù. Si tratta di tentazioni che diventano resistenze all’ascolto e ostacoli ad accogliere ciò che Gesù può donare. In negativo, si fallisce il luogo dell’ascolto se si cede a una duplice tentazione. 

La tentazione più radicale è quella di giudicare Dio inutile o come «una grandezza secondaria» (p. 55). E’ la tentazione dell’epoca moderna: «Dichiariamo Dio morto, così saremo noi stessi dio! Finalmente non siamo più proprietà di un altro, bensì i soli padroni di noi stessi e proprietari del mondo. Ora possiamo finalmente fare ciò che ci piace. Ci sbarazziamo di Dio; non esiste alcun criterio sopra di noi, siamo noi stessi la nostra misura… Cominciamo ora a vedere che cosa ne sta derivando per l’uomo e il mondo» (p. 299-300). Ma chi si mette in ascolto di Gesù scopre che l’uomo ha bisogno di Dio e del suo Spirito. Anzi, la relazione con Dio è fonte di vera umanità. Del resto dal volto di Dio, che l’uomo custodisce nel suo cuore, dipende il senso del suo vivere. Per questo il Vangelo vuole purificare i volti del divino che portano all’odio, all’intolleranza, alla guerra o all’indifferenza e comunica quella «scossa provocata dalla verità» (p. 111) che nella fame e sete di giustizia, nella mitezza e nella povertà fa sperimentare una beatitudine nuova. 

Ma qui si inserisce una seconda tentazione: quella di volere stabilire come deve essere il salvatore dell’umanità. Ne deriva l’obiezione diffusa: cosa ha portato Gesù? cosa è cambiato con la venuta di Gesù? come è migliorato l’uomo e il suo mondo? A questo livello l’ascolto di Gesù si fa esigente, perché chiede di cambiare metro di giudizio e atteggiamento di vita nei confronti della realtà: «Sì, le beatitudini si contrappongono al nostro gusto spontaneo per la vita, alla nostra fame e sete di vita. Esigono “conversione” – un’inversione di marcia interiore rispetto alla direzione che prenderemmo spontaneamente. Ma questa conversione fa venire alla luce ciò che è puro, ciò che è più elevato, la nostra esistenza si dispone nel modo giusto» (p. 124). Nello sforzo di ascoltare Gesù l’uomo giunge alla sua umanità autentica e impara ad ascoltare se stesso, a capire ciò di cui ha veramente bisogno, al di là dell’immediato.

4. Le certezze che la fede deriva dall’ascolto autentico di Gesù. Il cammino di ricerca che dal Battesimo attraverso la Trasfigurazione conduce ad ascoltare nelle «affermazioni di Gesù su se stesso» la Parola che Dio rivolge ai figli nel Figlio, permette al papa di regalarci alcune luminose certezze che la fede possiede nel suo vero tesoro, ossia nella persona stessa di Gesù. 

La prima certezza riguarda la verità dell’uomo in Dio: «Solo a partire da Dio si può comprendere l’uomo e solo se egli vive in relazione con Dio, la sua vita diventa giusta. Dio però non è un lontano sconosciuto. Egli ci mostra il suo volto in Gesù; nel suo agire e nella sua volontà riconosciamo i pensieri e la volontà di Dio stesso» (p. 157). Risuona in questa certezza la lezione grande di Agostino, di cui il papa si riconosce discepolo devoto: «L’uomo conosce se stesso se impara a capirsi partendo da Dio, e conosce l’altro soltanto se scorge in lui il mistero di Dio» (p. 327).

Da questa prima certezza deriva la giusta percezione di ciò che Gesù è venuto a portare, secondo l’insegnamento delle immagini giovannee: «L’uomo, in fondo, ha bisogno di un’unica cosa che contiene tutto; ma deve prima imparare a riconoscere attraverso i suoi desideri e i suoi aneliti superficiali ciò di cui necessita davvero e ciò che vuole davvero. Ha bisogno di Dio… Gesù ci dà la vita perché ci dà Dio. Ce lo può dare perché è Egli stesso una cosa sola con Dio. Perché è il Figlio. Egli stesso è il dono – Egli è “la vita”» (p. 404). Gesù è quel Logos-Verbo in cui si trova sia la verità dell’uomo in Dio che il dono di Dio all’uomo. Nel Verbo incarnato l’uomo trova la sua verità in Dio e Dio realizza la sua volontà di vita e felicità sull’uomo.

Ma questa duplice certezza di fondo si deve tradurre nell’esperienza di un costante esodo dell’uomo da sé, dalle sue misure limitate, dal suo mondo: «Noi viviamo in questo mondo nel quale appunto Dio non ha l’evidenza di una cosa che si possa toccare con mano, ma può essere cercato e trovato solo attraverso lo slancio del cuore, l’esodo dall’Egitto» (p. 57). A un livello più profondo però si scopre che la spinta di questo esodo è l’amore di Dio comunicato da Gesù: «La vera “morale” del cristianesimo è l’amore. E questo, ovviamente, si oppone all’egoismo – è un esodo da se stessi, ma è proprio in questo modo che l’uomo ritrova se stesso» (p. 125). La forma di questo esodo è realizzata nella croce del Figlio: «La croce è l’atto dell’esodo, l’atto di quell’amore che si prende sul serio fino all’estremo e va fino “alla fine” (Giovanni 13, 1), e per questo essa è il luogo della gloria, il luogo del vero contatto e della vera unione con Dio, che è Amore (1Giovanni 4, 7.16)» (p. 97).

Con questo libro il papa ci ha regalato una lucida e profonda meditazione su Gesù a partire dal «luogo in cui Gesù abita», ossia la sua relazione col Padre. Così, attraverso una riguadagnata fiducia nei Vangeli, ci ha fatto percepire quel centro incandescente da cui deriva l’attualità di Gesù e il suo interesse per l’uomo di ogni epoca: quella comunione «nella quale egli si fa presente a noi anche oggi» (p. 18)!
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